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Si è tenuto a metà novembre a Rimini un convegno, con dibattito e premiazione del concorso su 

“Legalità e solidarietà: nella scuola nasce e cresce la cittadinanza attiva”, a cui ha partecipato il 

ministro dell’Interno Annamaria Cancellieri. I giornali non hanno riferito sull’andamento 

complessivo del dibattito, sui lavori che sono stati premiati, ma solo sui fischi e sulle contestazioni 

rivolti da alcuni studenti dei centri sociali all’indirizzo del Ministro. 

 

La sostanza della contestazione riguardava le cariche della polizia, che durante le manifestazioni 

romane hanno picchiato anche giovani caduti a terra. I contestatori, sdegnati, rifiutavano un discorso 

sulla legalità che non sia coerente con i comportamenti di chi rappresenta lo Stato.   

 

Per sostenere questo nobile punto di vista non hanno trovato però nulla di meglio che impedire di 

fatto la manifestazione riminese nel Palazzetto dello sport e il discorso del Ministro, a suon di fischi 

e di grida, monopolizzando l’uso del microfono. La Cancellieri ha risposto che è disponibile a 

dialogare con gli studenti, a condizione che non assumano atteggiamenti nazisti. 

 

L’aggettivo fa venire un brivido lungo la schiena, per chi ricordi com’è avvenuta l’ascesa al potere 

di Hitler e di Mussolini, in un’epoca che per certi aspetti è simile alla nostra: senso di frustrazione 

(per la guerra perduta nel 1914-18), grave crisi economica e finanziaria (nel 1929), sfiducia nella 

debole democrazia al potere (Repubblica di Weimar in Germania e in Italia tensioni sociali e 

debolezza del Governo), identificazione di nemici esterni e interni, come responsabili del “furto di 

futuro”.  

 

Quello che succede in Grecia, con Alba Dorada, che si proclama apertamente nazista e che agisce 

con bande armate, per “tenere l’ordine”, indica che questo processo sta crescendo anche nella patria 

della democrazia, anche nell’Europa che ha nel codice genetico la democrazia e che ha assicurato 

oltre sessant’anni di pace ai paesi membri. 

 

Ho parlato con alcuni degli organizzatori del convegno di Rimini che hanno confessato la loro 

amarezza, notando anche che l’iniziativa del convegno e della premiazione era venuta dall’alto, cioè 

dal Prefetto di Rimini, che però si era sviluppata in tempi brevissimi e non aveva adeguatamente 

coinvolto i docenti. 

 

A volte su questi temi si rischia di restare prigionieri della logica dell’evento,  dell’iniziativa in sé 

pregevole, ma non preparata, più che della logica della rete di idee e di persone motivate e 

organizzate, che si sviluppa nel tempo e che si dilata nello spazio.  

 

Il pericolo è quello d’avere maggioranze demotivate e irritate che non partecipano, minoranze che 

interpretano il disagio criminalizzando l’avversario, semplificando i problemi e usando la violenza, 

istituzioni che non riescono a farsi comprendere e a resistere alla violenza, senza cadere a loro volta 

nella violenza gratuita. 

 

Chi ha qualche decennio più dei giovani liceali e universitari d’oggi ricorda anche la dinamica da 

cui è nato il terrorismo degli anni ’70. Intorno al ’68 a giovani e adulti impegnati sembrava d’aver 

individuato, sia pure con diversità di analisi, di convinzioni e di comportamenti, un nemico comune 

da combattere. Questo nemico era, a livello mondiale, l'imperialismo capitalistico e 

neocolonialistico; a livello nazionale il centralismo burocratico: insieme erano responsabili 

dell'autoritarismo e della selezione, nella famiglia, nella società e nello Stato. Minoranze agguerrite 

erano interessate a far crescere il movimento, non a risolvere i problemi con metodo democratico e 



con la necessaria gradualità. Per questo parlavano di contestazione globale, di lotta contro il sistema. 

Di qui nacquero i gruppi terroristici delle BR e di Prima Linea. 

 

Di questa degenerazione forse portano qualche responsabilità anche quegli intellettuali che non 

aiutarono i giovani a fare analisi più realistiche della realtà sociale che si stava vivendo. Anche oggi 

c’è la difficoltà di comprendere, di spiegare e di combattere in modo efficace e realistico quel male 

che abbiamo imparato a identificare nel debito pubblico, nel relativo spread e in mercati finanziari 

cresciuti senza regole e divenuti più potenti degli Stati.  

La miseria che comincia a diffondersi e la mancanza di credibilità di gran parte della classe dirigente 

rischiano di condurre alla disperazione e alla rivolta intere fasce del mondo giovanile. Occorre 

perciò una mobilitazione intellettuale e morale prima che politica.  

 

Occupazioni e manifestazioni rischiano di essere occasioni perdute, se non si trova il tempo di 

riflettere, informarsi, discutere, cercando vie razionali di confronto e di lotta. 

 


